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E d i t o r i a l i

«L’Italia è una Repubblica democratica 
fondata sul lavoro». Così apre la Costitu-
zione italiana. A distanza di quasi settant’an-
ni da quando quelle parole furono scritte, sono ancora 
vere, reali? Non credo, o lo sono molto, troppo, meno. 
Nel fondare la nuova Italia sul lavoro, i padri costituen-
ti volevano sottolineare che la Repubblica non era più 
fondata sui privilegi del sangue né sui titoli nobiliari, 
ma sul lavoro e sul lavorare, che è la prima e vera ba-
se di ogni democrazia. E per qualche decennio l’Italia, 
l’Europa e l’Occidente hanno conosciuto una espan-
sione dell’uguaglianza, proprio grazie al lavoro: abbia-
mo costruito, lavorando e con la fatica, una Italia con 
meno privilegi e caste: il boom economico degli anni 
Cinquanta-Settanta è stato anche un boom democrati-
co, dei diritti e delle libertà. 
Dalla fine degli anni Ottanta, però, questo trend di cre-
scita del la democrazia si è arrestato, e la causa è stata 
soprattutto una eccessiva e insostenibile crescita della fi-
nanza in rapporto all’economia reale. Per un paio di de-
cenni questa finanziarizzazione del mondo ha consentito 
all’Europa e agli Usa di continuare a crescere nonostante 
le economie reali non crescessero più, e ad un tasso paz-
zesco, maggiore di quello che l’Europa ha conosciuto 
durante la prima rivoluzione industriale. 
Il 15 settembre del 2008 ha segnato la fine di questa cre-
scita dopata e sbagliata, e ci siamo accorti che in quei 
due decenni di crescita finanziaria l’Italia e l’Europa 
erano tornate molto indietro sul piano dell’uguaglianza, 
e quindi della democrazia e del lavoro. Di nuovo le ren-
dite (finanziarie, delle caste, dei manager, delle banche) 
sono tornate al centro della scena, dove non c’è più né il 
lavoro né tantomeno la fabbrica. Oggi l’asse del conflit-
to sociale non è più dentro l’economia reale (lavorato-
ri contro padroni) ma tra l’intero mondo del lavoro che 
soffre tutto (imprenditori insieme ai lavoratori) e il mon-
do delle rendite (non tassate), che hanno in mano il mon-
do, la non-democrazia, il lavoro. Le morti di lavoratori 
sotto le macerie, i suicidi degli imprenditori ci vogliono 
anche dire che dobbiamo rifondare l’Italia sul lavoro. 

Economia

Fondata 
sul lavoro
di Luigino Bruni

Il VII Incontro mondiale delle famiglie 
di Milano si preannunciava fra fragilità e 
incognite. Prima di tutto una domanda: la 
famiglia ha titolo per intervenire sui temi cruciali della 
società? E poi le difficoltà concrete: la crisi economica, 
che sembrava condizionare la realizzazione dell’even-
to; l’incalzare di media e istituzioni verso altre forme di 
unioni; e, non ultime, le vicende dei palazzi romani in 
ambedue le sponde del Tevere.
Con stupore, anche per gli stessi organizzatori, i milane-
si hanno mandato i figli a dormire in oratorio per ospi-
tare famiglie di 51 Paesi del mondo, mentre in 5 mila si 
sono offerti per coordinare l’accoglienza di 7 mila parte-
cipanti al congresso internazionale, delle 350 mila per-
sone presenti al Parco Nord per la festa col papa (seguita 
da casa da oltre 3 milioni di telespettatori) e del milione 
alla messa del giorno dopo. Ma la sorpresa più grande è 
stato il papa, con parole di fiducia, incoraggiamento e 
apertura. In un tu a tu con le famiglie del mondo, Bene-
detto XVI ha dialogato su temi quali la paura del futuro 
dei giovani, la crisi economica e la responsabilità dei po-
litici, la necessità di un lavoro che sia armonizzato alla 
cura della famiglia, il posto dei risposati nella Chiesa.
La novità e l’originalità di questo settimo incontro mon-
diale è che la famiglia è riuscita a trattare un tema che 
lega civile ed ecclesiale: il lavoro quale elemento indi-
spensabile per fare festa, e la festa che diventa impre-
scindibile perché il lavoro sia progresso umano. La fa-
miglia che abbiamo incontrato a Milano, con il suo es-
serci nonostante tutto, con la sua inarrestabile voglia di 
resistere e di donarsi per amore, ha dimostrato che quan-
do i valori sono autentici, prima o poi finiscono per esse-
re riconosciuti. E restando un valore primordiale, ha af-
fermato la sua estrema attualità per il bene della società.
La famiglia, pur esile nella sua struttura, fragile in tanti 
suoi rapporti, in questo 2012 attraversato da turbolenze 
e inquietudini, è quel granello di senape che nel suo di-
segno originario trova le necessarie risorse per diventare 
albero le cui fronde possono dare riparo ai drammi uma-
ni e alle carenze sociali di oggi. 
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La famiglia parla
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